
Ricostruzione, 
l'assurdo 
abita qui 

Ecco un elenco, molto approssi
mativo. delle assurdità e degli spre
chi meno noti della ricostruzione. 
Con le vicende simbolo (di cui si 
parla qui accanto) di Laviano e 
Coma, tutti hanno in comune alcu
ne caratteristiche: i lavori, a dieci an
ni dal terremoto, non sono termina
ti. E spesso i soldi hanno preso la via 
di progetti assolutamente inutili. Se
condo i calcoli dello studioso italo-
americano Rocco Caporale il 30* 
degli abitanti delle zone terremotate 
è tuttora senza casa. 

AVELLINO: nel capoluogo della 
provincia più colpita dal sisma, il 
centro storico è ancora in pessime 
condizioni Gli ultimi crolli di palazzi 
non demoliti si sono verificati solo 
qualche mese fa. È ancora in piedi la 
vicenda del cosiddetto mercatone, 
una megastruttura a tre piani, costa
ta verni miliardi e inaugurata tre anni 
fa, ma inutilizzata perché i costi di 
gestione sono troppo alti per i com
mercianti locali. Tremila metri qua
drati di questo centro sono ora affi
dati alla Vegè (responsabile un 
esponente de di Nocera) mentre è 
stala rifiutata la gestione della Coop 
che pure ad Avellino vanta diecimila 
soci e due supermercati. C'è poi la 
vicenda dei 1026 alloggi in prefab-
bneau pesanti La De assicuro che 
sarebbero stati risorti tutti i problemi 
abitativi di Avellino, ma una parte 
non è stata ancora consegnata, una 
parte non è collaudata e una parte, 
abitata, è già gravemente danneg
giata. Interrogato su queste vicende 
in commissione l'ex sindaco de Ve
nezia ha detto -lo a quel tempo mi 
occupavo più di pallone che di al
tro.». 

PALOMONTE contro il sindaco 
socialisti una lista civica ha presen
tato un dossier in cui si ipotizzano 
appalti concessi con metodi cliente-
lari. Nel paese, poche centinaia di 
abitanti, c'è uno dei monumenti allo 
spreco innalzati nel dopoterremoto. 
si tratta di un gigantesco svincolo 
con piloni di cemento armato che 
penetra il centro storico del borgo. 
«Era l'unico modo - si giustifica il 
sindaco - per poter giungere con le 
auto in cima al paese». 

CASTEIfRANa. 3000 abitanti, 
molti ancora nei prefabbricati, soldi 
finiti, aree individuate per la ricostru
zione instabili 

BISACCIA: paese poco toccato 
dal terremoto, ma devastato dalla 
«ricostruzione». Spiccano palazzine 
a schiera con balconcini grigio lager 
e centri pubblici avveniristici senza 
alcuna relazione con l'ambiente e la 
storia dei luoghi. 

SAN GREGORIO MAGNO: 4000 
abitanti, dispone ora di un mega im
pianto sportivo con campo da calcio 
e altre attrezzature capace di ospita
re quasi I Ornila persone. 

CAPOSELE: benché la ricostruzio
ne sia a buon punto e nel complesso 
sia stata rispettosa del patrimonio 
storico di questo centro deUIrpinia, 
il paese è stato al centro di un'episo- [ 
dio divenuto famoso- quello della pi
scina da un miliardo donata dalla 
città di Milano. L'impianto, piuttosto 
grande per un paese come Capose-
le, è stato per lungo tempo inutiliz
zalo perché costava troppo la ge
stione. La storia è indicativa: il rega
lo non fu chiesto dall'attuale giunta 
di sinistra, ma da quella precedente 
a guida socialista. L'opposizione 
scrisse anche a) sindaco di Milano e 
chiese udienza (senza successo) dir ( 
la stampa del Nord pregando che" 
venisse fatto un «regalo» più utile. Le 
richieste rimasero senza seguito e la 
piscina arrivò, diventando un altro 
dei tanti monumenti dello spreco 
della ricostruzione. DB Mi 

I l monumento allo spreco è D, 
sulla collina che sta alle spalle 
di Laviano Una strada scavata 
nella roccia viva che finisce 
nel nulla. Dovrebbe essere 

una via interpoderate, ma non uni
sce nessun podere. Costo, un miliar
do a chilometro. Risultata- una fetta 
di splendida macchia devastata, ce
mento e asfalto in arrivo. Utilità nes
suna. La strada, ovviamente, è an
che morto larga, come quasi tutte le 
nuove strade che circondano il nuo
vo insediamento di Laviano. E intor
no c'è un gran fiorire di svincoli, 
ponti, muri di contenimento da mi
lioni di metri cubi di cemento, co-
struzioni raccapriccianti, che hanno 
trasformato la splendida campagna 
della valle del Sete in una periferia 
urbana degradata. La commissione 
d'inchiesta sul terremoto non è ve
nuta a Laviano e ha fatto male. Per
ché questo centro, che coniò 300 
morti la sera del 23 novembre di die
ci anni fa, continua a restare un sim
bolo. Allora della crudeltà del desti-
no e della natura, adesso della eco
nomia della catastrofe, che ha di
sperso migliaia di miliardi per co
struire molte cose inutili e faraoni
che, senza fare davvero la 
ricostruzione. Perché a Laviano, ov
viamente, come in moltissimi altri 
centri, la gente abita ancora nei pre

fabbricati di legno arrivali dopo il di
sastro. Nessuna casa del vecchio 
centro è stata recuperata, anzi è sta
to tutto raso al suolo, prima dal ter
remoto, poi dalle ruspe. Nelle nuove 
palazzine di 3,4 piani costruite sulla 
coffina sono sistemate poche fami
glie, tutte te »Jtre deveoo attendere 
ancora un po', sempre che i fondi fi
nora arrivati generosamente non si 
interrompano sul più bello. A Lavia
no nuova, infatti, non si è badato a 
spese solo per le opere pubbliche, 
per la gioia dei grandi consorzi stra
de in quantità, municipio, cimitero, 
scuole, sono stati cnsmiki a costi già 
alti in partenza e saliti vertiginosa
mente nel corso degli anni Cosi dei 
180 miliardi piovuti su questo centro 
di I7TJ0 anime, alla fine più del 70% 
se n'è andato in opere pubbliche in 
barba alle disposizioni di legge. Il 
«deus ex machina» di tutto questo, il 
sindaco de Salvatore TorsteBo, pri
ma demitiano ora di simpatie an-
dreottiane. passerà anch'esso alla 
storia come un simbolo dell'econo
mia della catastrofe. «In tutti questi 
anni - raccopta il leader locale del 
Pei Rocco FaBvena - il sindaco ha 
costruito, anche elettoralmente, la 
sua fortuna gestendo i mibardi dello 
Slato in base a una filosofia tanto 
semplice quanto efficace: «Finché ci 
stanno i baraccati, lo Stato non ne-
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gherà mai i soldi». Come dire faccia
mo pure le cose più dispendiose, 
tanto il rubinetto non si può chiude
re». D sindaco ha subito un buon nu
mero di denunce ma se l'è sempre 
cavata, e non risulta che la magistra
tura di Salerno, nonostante dossier 
ed esposti, abbia aperto un'inchie
sta sugli sprechi di Laviano. «Su alcu
ne nostre denunce di 3 anni fa-rac-
conta ancora Fafivena - siamo stati 
sentiti dal giudice solo le scorse setti
mane». Il sindaco, ascoltato dalla 
commissione, si è atteggiato a vitti
ma di una persecuzione di stampa e 
si è fatto precedere da un controdus-
sier aperto da una citazione di Un
garetti «E U mio cuore a paese più 
straziato». Gli strazi, in questo paese-
simbolo, sono ahi- una chiesa (co
sto sei miliardi) daDe forme racca
priccianti che incombe sulla vallata, 
'in mega-cimitero dalle linee avveni
ristiche, a metà strada Ira un auto
grill e un ottovolante, un municipio 
da nove miliardi mura ciclopiche e 
strade per trenta miliardi a sono 
anche i ponti che non servono a nul
la. Uno, costo un mifiardo, è stato 
fatto per evitare una curva che 
avrebbe allungato a tragitto di trenta 
metri. Forse verranno bloccati un 
paio di progetti che stanno a cuore 
al sindaco (ma non solo a lui): un 
edificio destinato alla pretura, per
ché la pretura a Laviano non ci sarà 
mai, e un'altra superstrada che do
vrebbe definitivamente devastare, 
oltre al resto, anche la montagna so
pra al paese. Costo previsto: mate 
miliardi, dato che moki chilometri 
sarebbero di tunneL La sovrinten
denza ha dato parere negativo, ma 
le imprese scalpitano e i cantieri so
no già pronti «Non sarebbe mate 
che il ministro dell'Ambiente Ruffolo 
venisse qui - sostengono Rocco FaB
vena e l'architetto Nora Scirè - te
miamo che dopo lo scandalo del 
decennale, tutti si dimentichino e fl 
disastro vada avanti». 

Si dirà: Laviano è un'eccezione, 
un caso, come l'ha definito Ada Bec
chi Colbdà, di «straordinaria follia». 
Forse è un concentrato perverso e 

" sfortunato del sistema che ha gestito 
l'economia della catastrofe, ma do
po tutto non è un'eccezione. NeUTr-
pinia, fungo la valle del Sete, in Basi
licata, nefevwiti aree industriali che 
hanno tutto fuorché industrie «ere e 
operai la ricostruzione ha generato 
altri mostri, altri sprechi, altre assur
dità. Ce, come scolpito, l'esempio 
tangibile di cosa intende per moder-
nità belasse dirigente meridionale: 
ossia l'idea che fl denaro pubblico 
da solo (e sono corsi fiumi di dena
ro) modifichi la realtà e seppellisca 
un passato di arretratezza. Nei paesi 
simbolo della tragedia di 10 anni fa, 
a Uoni. S. Angelo dei Lombardi, 
Coriza, D risultato è un'immagine di 
maggiore ricchezza esteriore, di 
consumi più alti, ma anche (fi un de
serto ertile, fatto di case non finite, «fi 
servizi pubblici Desistenti, di indu
strie che ncinprodiicono, di squallo
re ambientale dove è cancellala. 
non solo per colpa del terremoto, IT-
dentia storica dei luoghi e degli uo
mini Certo, non si pud generalizza-
re. Ci sono anche animmistrazioni -
che hanno lavorato bene, che han
no ricostruito con sbaonfinario 
amore per la memoria storica dei 
luoghi e del tessuto sodate. Ma alla 
fine, se i fondi saranno bloccati i 
bravi amministratori saranno le vere 
vittime, insieme alla gente, defl'eco-
nomia defla catastrofe e pagheran
no per sprechi e assuntila di cui non 
hanno colpa, insomma, puniti due • 
volte-

Andando in giro, nel cosiddetto 
cratere del terremoto, dove più forte 
si abbattè la furia defla natura, sin
daci e amministratori rispondono 
cosi a chi parla detto scempio am
bientale »Non vi ricordale cosa c'e
ra, quella sera? Cumuli di macerie. 
Bisognava ricostruire, i soldi arriva
rono, era impossibile non vedere i l 
quel disastro anche un'occasione 
per uscire da un'atavica arretratez
za». Ricostruire, ma come? Dieci an
ni dopo, quel paesaggio devastato 
che apparve nelle televisioni di tutto 
i «sondo, sembra ancora un gigan
tesco cantiere, una continua semi
periferia, dove gli spazi delle campa
gne e d e b natura si sono accorciati 
e dew si è esercitata la fantasia di 
geometri, architetti, ingegneri G so
no tante palazzine a schiera nei pae-
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s i e molte case nuove, villette, resi
denze, nelle campagne. Lo stile non 
è mai uniforme e quasi mai rispettai 
luoghi che pure sono tra i più belli 
dell'Appennino meridionale. La leg
ge, ormai è chiaro, ha permesso il 
parto di un mostro architettonico e 
lo strapotere della classe dei tecnici 
dell'edilizia, veri Re Mida della rico
struzione. arricchitisi con parcelle e 
progetti da capogiro senza dover 
rendere conto a nessuno Ma sareb
be ingiusto prendersela con chi si è 
trovato insperatamente a gestire 
un'improvvisa occasione di ricchez
za. Grandi imprese e grandi consorzi 
(molti del nord) hanno gestito molti 
più soldi (decine di migliaia di mi
liardi) e hanno fatto di peggio. Il di
sastro ambientale che in queste zo
ne si è consumato, per varie respon
sabilità, è come riassunto nella vaile 
del Sete, da una faraonica opera 
pubblica, la superstrada costata 23 
miliardi al chilometro. Se ne sta ap
poggiata su giganteschi pitoni esat
tamente nell'acqua del fiume ed è 
disseminata di svincoli arditi, come 
in previsione di altri faraonici raccor
di Peccato che l'opera, iniziata 
nel!'8! e finita tre anni fa, non sia an
cora utilizzabile Ci sono problemi di 
gestione (che ora paiono superati) 
e non c'è ancora il collaudo definiti
vo. Ufficialmente non risulta, ma pa
re che uno dei piloni abbia accusato 
cedimenti. Comunque si pensa di 
gettare altro cemento nel fiume, per 
«difendere» i piloni minacciati dal
l'acqua: Cosi come, paradossalmen
te, si pensa a un piano di distaquina-
mento dei fiumi detta zona, minac
ciati proprio daDe aree industriali 
concepite nel dopo terremoto. I co
munisti al posto delia superstrada, 
proposero un raccordo ferroviario, 
ma furono sberteggiati. Le strade, 
questo è risaputo, sono una torta as
sai più appetibile dal punto di vista 
degli appalti e delle commesse. Ba
s a guardarsi in giro, per capire. Al-
l'uscita di Lfoni c'è addirittura un in
trico di superstrade, svincoli e rac
cordi degno di una grande città. Ma 
la maggior parte di queste opere è 
inutilizzata, te strade finiscono in 
cantieri e non si capisce quale sarà 
la destinazione finale. L'Irpinia, del 
resto, è costellata di monumenti allo 
spreco, noti e meno noti, in cui han
no agito più mani non solo tecnici 
sindaci partiti ma anche commis
sari straordinari, comitati di control
lo regiwjali grandi consorzi camor
ra. Coriza, uno dei paesi più colpiti 
dal sisma, è ora un nome che si rife
risce a ben tre centri Ce la vecchia 
Coriza, distrutta e disabitata, e c'è la 
Coriza provvisoria dei prefabbricati, 
brutti e squallidi'n cui vive ancora 
la gente. E c'è Coriza nuova, con 

quasi 500 alloggi scuola, municipio. 
quasi pronta ma disabitata. Ci si è re
si conto, ma in realtà si sapeva be
nissimo, che il nuovo centro è stato 
costruito praticamente sul fango, su 
un bacino lacustre ovviamente peri
coloso dal punto di vista idrogeolo
gico. I tecnici ammettono che prima 
o poi bisognerà pensare seriamente 
a ricominciare tutto daccapo. Ma 
Coriza convive anche con un altro 
mostro, una diga di centinaia di me
tri di larghezza che è anch'essa una 
sfida all'ambiente. L'opera ebbe ini
zio nel lontano 75 per una spesa 
prevista di 11 miliardi Con il terre
moto i costi sono lievitati a quota 
120. E ora ci si accorge che nella di
ga devono confluire per l'appunto 
gli scarichi delle nuove aree indu
striali Risultato, si studia un piano di 
disinquinamento a valle, costo pre
visto 200 miliardi. 

La Basilicata, non è da meno. In 
fatto di opere pubbliche la super
strada Nerico-Muro Lucano-Baragia-
no è un capolavoro di inutilità. Si po
teva potenziare il vecchio tracciato 
ma si è pensato in grande. L'opera 
non è finita, 0 costo iniziale era 50 
miliardi ne occorreranno non meno 
di 200 per completarla. La «cultura 
della ruspa», d'altra parte, ha fatto 
proseliti ovunque e anche nei paesi 
dove fl terremoto non ha provocato 
danni irreparabili la manna del fi-
nanziamento per la ricostruzione ha 
eccitato fantasie perverse. A Sant'A
gata dei Goti, un antico e bellissimo 
centro della provincia di Caserta, in
serito solo in seguito Ira quelli che 
potevano beneficiare dei finanzia
menti pubblici, si raccontano storie 
emblematiche. In realtà era danneg
giato seriamente solo qualche pa
lazzo fatiscente ma c'è stato anche 
chi voleva fare interventi sui ruderi e 
le case abbandonale già prima del 
terremoto. Alla fine si sono contate 
ben 1500 domande di buoni-terre
moto su 11500 abitanti Le cose fu
rono concepite in grande. Un sinda
co (democristiano) progetto addi-
rittura un megaparcheggio del costo 
di svariali miliardi che doveva na
scere riempiendo un profondissimo 
(e boscosissimo) vallone di tufo 
adiacente al paese. Un progetto cic-
ptopico che appare ridicolo alla sola 
vista del sito. I comunisti sono riusci
ti a sventare il disastro ma non tutto 
è stato bloccato. Un celebre architet
to ha progettato una piazza con. 
mercato da 5 miliardi da ricavare al 
posto di un campo da calcio. Inizial
mente la spesa prevista eia 900 mi-
boni poi salita a UmifordiMala 
cifra se n'è andata per isoli lavori di 
scavo. Sembrava die bastassero 800 
milioni per concludere l'opera, inve

ce c'è un' nuovo progetto (per ora 
bloccato anche questo) che preve
de una spesa di altri 3 miliardi Forse 
questi soldi non arriveranno mai e ri
marrà un enorme desolato spazio 
pieno di erbacce e ciottoli. In com
penso per ristrutturare le scuote a 
Sant'Agata non si è badato a spese. 
Per far lievitare i costi si è impiegato 
anche un pretenzioso marmo nero 
d'Africa, tanto inutile quanto scivo
loso. Ricorda Vincenzo Cerbo, espo
nente comunista della zona: «Quan
do in consiglio si è discusso di que
ste cose, abbiamo chiesto e ottenuto 
la presenza dei carabinieri. Ma non 
è successo nulla, nessuna inchiesta 
e nessuna incriminazione». Un la
mento assai diffuso. E cosi mentre 

la commissione d'inchiesta parla
mentare stila le sue conclusioni, si 
delinea lo scandalo parallelo della 
vicenda ricostruzione. Di fronte allo 
spreco documentato, ai rivoli di mi
liardi finiti in tasche che non doveva
no, nessuno o pochissimi pagano. 
Non c'è risarcimento per la collettivi
tà e nessun dintto certo per le vittime 
del terremoto. Anche in questo caso 
la congerie di leggi e decreti emanati 
nel corso degli anni ha aiutalo chi 
ha visto nel terremoto una gigante
sca torta da spartire Ma questo è un 
capitolo a parte, che scoppierà 
quando si porrà il problema di come 
finire la ricostruzione Saranno gli 
stessi che hanno sprecato a gestire 
anche la fase finale? 
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«Ma hi 
tutto s< 

da butt< 

Patrimonio edilizio 
spetto alla situazione pi 
terremoto, pochi centri 
perati, cave ovunque, 
colate di cemento, are 
senza industrie, dissesti 
ci Per l'ambiente e l'assi 
torio la ricostruzione ha 
gnificato un secondo te 
disastro è fatto - afferm 
comunista di Valva Mici 
- ora si tratta di limitare i 
in questa vicenda, è ben 
c'è soltanto scempio e i 
ammministrazioni riam
ai lo stesso modo. Apodi 
da Laviano, il paese che 
simbolo negativo della 
ne, proprio Valva offre l'è 
siuvo. E insieme a Valva i 
le, e in parte, anche S. 
Lombardi Le amministri 
nisba, anche questo va di 
in genere fatto meglio, l< 
ritomo alla normalità ci 
anche una memoria stori 
ghi 

A Valva, un centro di 3( 
che ebbe il 70* delle cas( 
lavori di ricostruzione sor 
limati, la gente sta entri 
case E sono case nuove 
cordano quelle belle et 
borgo. Si è restaurato dov 
restaurare, e dove si è e 
novo si è tentato di mante 
me della vecchia Valva l 
mano gli stipiti delle porte 
recuperati, gli acciottolati 
ze ricreate, l'uso di maten 
ghi, la scelta, ovunque era 
dei muri a secco al posto i 
te di cemento Qui non ci 
opere faraoniche, mega| 
colline sbancate, e le sti 
state soltanto riaggiustate. 
struzione a misura d'uomc 
sibue dall'oculatezza del 
che ha chiesto e ottenuto < 
ni la delega a esaminare e 
re (con l'aiuto di architetl 
no) il più possibile i progi 
Insomma qui non c'è stato 
tere di geometn, ingegneri 
u, collaudatori e sindaci ( 
gure coincidenti) che hari 
»to i più fantasiosi progetti 
cun controllo reale. «La rei 
Alfonso Merola, sindaco e 
di Caposele un altro centi 
completando una ncostr 
misura d'uomo - è che i < 
incidenti urbanistici sono il 
di una totale assenza di e 
comuni avevano carta biai 
stata troppa acquiescenzi 
sprechi anche da patte de 
zione, tutti sono stati un p 
delia sensazione che i soldi 
ro arrivati in ogni caso. E se 
che si stava sperperando, ( 
sd ì» dì passare per i nemic 
costruzione». 

Il problema è che nemr 
centri dove si è lavorato be 
costruzione è finita. A capi 
esempio i finanziamenti ar 
prono solo il 60% del danne 
E anche per Valva sarebbe 
stro il blocco dei fondi. Ght 
difficile fame, ma un cali 
prossimauVo su quanto serv 
è possibile- «E il calcolo -
ancora Michele RgBu l o - p ; 
mila miliardi». Una cifra eno 
fa drizzare i capelli al partii 
ora dice: «Al Sud hanno sf 
soldi, l'unica via è non d 
più». Per Michele figrrulo «la 
zione non può essere gestit 
ha fatto sprechi assurdi Si di 
di solo per fare poche cose, < 
urbanizzazione, case a chi 
non ce l'ha, per recuperar 
storici Per scuote, campi sf. 
altre opere stabiliamo degli s 
in base alte reali esigenze. Il 
ma è fl controllo». 
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